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Da
quasi vent’anni la Fondazione Internazionale Oasis cerca di
consegnare ai suoi lettori un po’ della complessità dell’altra
sponda mediterranea. Sul suo sito e sulla sua rivista si tratta
spesso di cinema arabo e letteratura araba, attraverso numerose
recensioni e articoli. Mancava però un tassello: la musica. Un
tassello che, forse al pari della 
  

    
poesia
  
  
,
è uno degli elementi più importanti della cultura araba. E come
tale, è veramente sconfinato.

  
Per questa ragione è nato il progetto 
T-arab. Una rubrica musicale, apparsa sul sito della
Fondazione in 46 puntate (qui le chiameremo “tappe” di questo
nostro viaggio), per leggere le rivoluzioni incompiute e la
politica mediorientale attraverso la musica araba. Una canzone a
settimana circa, in qualunque variante linguistica, dal dialetto
marocchino alla 
fushā, per capire i fenomeni sociali, politici e religiosi
dell’altra sponda del Mediterraneo. 
  
Il presente libro desidera dunque raggruppare queste 46 “tappe”
musicali, revisionate e aggiornate, in un unico luogo.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Qualche domanda per cominciare
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Prima cosa, come si dice musica in arabo? La risposta non è così
scontata. 
  

Mūsīqā
  
?
Oggigiorno è proprio così. Ma anche 
  

tarab 
  

(commozione, emozione)
  
,
ghinā’ 
  

(canto)
  
,
sawt 
  

(voce) e addirittura 
  

naghm
  

(melodia) sono stati usati in passato intercambiabilmente per
indicare quell’insieme di fenomeni che noi oggi riassumiamo con la
parola “musica”.

  
Seconda domanda: cosa rende la musica araba, “araba”? È araba la
musica indonesiana costruita su un certo ritmo tradizionalmente
mediorientale? È arabo il canto dei berberi marocchini? È arabo il 
blues elettronico di un musicista libano-giordano che
canta in inglese e solo al ritornello butta dentro un sempreverde 
yā 
habībī? E poi… si fa presto a dire lingua araba. Dal
Maghreb al Mashreq (e oltre), passando dall’Europa all’Africa, in
quante lingue arabe si canta? E dove si troverebbe il puramente
arabo, se lo spartito di questa musica “araba” è frutto
(semplificando) di reciproche influenze mediterranee, turche,
persiane, africane e indiane?
  
Paradossalmente, sarebbe forse più facile parlare di musica
araba partendo dalle sue molteplici tecnicità: un sistema tonale
diverso da quello che l’orecchio occidentale percepirebbe come
“giusto”, qualche bemolle che proprio non ci torna, più di una
settantina di 
maqāmāt (scale modali) così versatili nell’adattarsi ad
ogni emotività; decine di generi musicali antichi e moderni, dalle
stanze poetiche andaluse in musica alla 
post-trap di qualche rifugiato siriano a Berlino; ritmi
più o meno complessi, dall’ “arrotolato” (
malfūf) che non ti fa star fermo all’
ayyūb per i canti sufi fino alla 
zaffa per le processioni matrimoniali; chiare o
irritrovabili influenze reciproche tra le sponde del Mediterraneo,
musiche più marcatamente turche, persiane, indiane, africane;
centinaia di strumenti musicali “arabi”, da quelli celebri come l’
oud, il 
qānūn o il 
nāy, fino a quelli giusto un po’ più ricercati come il 
mazhar, il 
bandīr o la 
jawza.
  
Lo ammetto: fosse per me, parlerei di musica araba partendo
dalle affascinanti speculazioni metafisiche sulle armonie celesti
islamiche, le geometrie sonore del musicista e musicologo Safī
al-Dīn al-Urmawī (1216-1294), i riti sufi del 
samā‘ e del 
dhikr, la precisione sacra della recitazione coranica, le
meno conosciute gare di improvvisazioni musicali tuttora combattute
sul Monte Libano o i più esotici canti dei cammellieri dello
Hijaz.
  
Sì, la musica araba è, come la lingua araba, un oceano, ed
esserne coscienti è il primo passo, indispensabile, per salpare. Se
non si conosce la musica araba, anche un minimo, non si conosce il
mare. E per tanti Paesi arabi, il mare è fondamentale.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Canzoni “politiche” contemporanee, classici ed extra
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Ed è proprio in mezzo al mare che questo libro desidera portarvi,
canzone dopo canzone, tappa dopo tappa. Ogni brano sarà presentato
secondo uno schema fisso.

  
Una breve presentazione dell’autore, del suo contesto, e della
canzone scelta. Seguirà poi il link per ascoltare il brano e un
“box” in cui sono riportati il titolo

  [1]
 e l’anno di pubblicazione del brano,

  [2]
 l’artista e la sua nazionalità.
  
Dopodiché proporrò la traduzione del testo arabo in italiano,
cercando il più possibile di mantenere il “tono” della canzone.
Infine, per gli arabi, gli arabisti e gli arabizzanti, riporto il
testo arabo originale, con qualche vocalizzazione in più del
solito, per aiutare la lettura. A corredare il tutto, qualche breve
nota a piè di pagina tenterà di sciogliere i riferimenti più
criptici, accorto però a mantenere il tono del nostro viaggio
musicale leggero e piacevole, accessibile a tutti. Diciamo
scanzonato.
  
La scelta delle canzoni presentate in questo libro s’integra nel
progetto di ricerca 2020/2021 della Fondazione Internazionale Oasis
sulle 

“Rivoluzioni incompiute”, tratteggiato in occasione del decimo
anniversario delle cosiddette “primavere arabe”. Per questa
ragione, nella prima sezione mi soffermerò su canzoni arabe
contemporanee che affrontano il tema delle proteste e delle rivolte
popolari, dei fenomeni sociali, politici, religiosi dell’ultimo
decennio.

[3]
  
Nella seconda sezione presenterò invece alcuni “classici” della
canzone politica araba: brani magari anonimi alle nostre orecchie,
ma capaci di infiammare una folla intera sull’altra sponda
mediterranea; oppure brani un po’ più sconosciuti, ma di autori
considerati ormai pilastri del repertorio musicale arabo.
  
Nella terza sezione proporrò infine delle tappe “extra”. Durante
l’anno, la rubrica musicale, prendendosi qualche pausa dalla
politica, ha dedicato quattro puntate “speciali” a brani musicali
legati alle più importanti festività cristiane e musulmane: Pasqua,
Ramadan, la nascita del Profeta Muhammad e Natale. Si tratta di
tappe brevi, in cui ho voluto celebrare la sacralità di questi
momenti lasciando spazio al testo e alla musica. Infine, l’ultima
tappa extra è un omaggio a Franco Battiato, morto circa a metà del
progetto 
T-arab (il 18 maggio 2021), un artista italiano innamorato
del mondo arabo-islamico.
  
Scopo di questo viaggio musicale è di portarci un po’ ovunque
nel mondo arabo: Libano (9 tappe), Egitto (8), Tunisia (6), Iraq
(3), Siria (3), Giordania (3), Sudan (3), Algeria (2), Marocco (2),
Libia (1), Sahara occidentale (1), Alture del Golan (1), Mauritania
(1), Palestina (1), Yemen (1), Italia (1). È facile notare una
forte componente libanese, complice anche la mia parabola personale
e 4 “puntate” libanesi pubblicate durante il mese di ottobre 2020,
a un anno dalle rivolte popolari (conosciute come 
thawra, “rivoluzione”) che hanno scosso il Paese.
  
Un taglio principalmente mediterraneo, uno spaccato delle voci
che risuonano dall’altra parte del mare. Sono tante, molto diverse,
spesso inaspettate. Un viaggio musicale, per cominciare a navigare
la loro complessità.
  


 

  
  

    


                    
                

                
            

            

    
	1 
                     Il titolo del brano e il nome dell’artista –
soprattutto nel box, ma spesso anche nel corpo del testo – sono
stati riportati secondo la translitterazione più comunemente
riscontrata in Internet, e non secondo la traslitterazione
scientifica semplificata, utilizzata sul sito di Fondazione
Internazionale Oasis. Questo affinché il lettore possa, se
interessato, rintracciare facilmente il brano su qualunque motore
di ricerca (es. Emel Mathlouthi, 
Kelmti Horra e non Amal Mathlūtī, 
Kalimatī Hurra). Lo stesso vale per alcune canzoni arabe
il cui titolo in caratteri latini è stato proposto già in
traduzione inglese dall’artista (
Questions on my mind di Faraj Suleiman e non 
Fī as’ila bi-rā’sī di Faraj Sulaymān).
                    

 
    





    
	2 
                     Per molti dei brani qui presentati non è stato
semplice stabilire con certezza quando sia avvenuta la
registrazione e la prima pubblicazione. Le date, in particolare
quelle meno recenti, presentano dunque un certo grado di
approssimazione.
                    

 
    





    
	3 
                    

 Si noti che il libro è aggiornato al dicembre 2022.
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Un’ultima parola sul titolo. 
  

Tarab
  
 è
una di quelle affascinanti parole arabe polisemiche. Alla sua prima
forma verbale, e similmente al nostro “com-muoversi”, indica
un’incontrollabile forza che ci “smuove dentro”, dovuta a gioia o
dolore (ma si intende più spesso tripudio e allegria). Alla sua
seconda forma verbale, che può avere un senso “rafforzativo”,
indica invece l’atto di fare musica, di suonare, di cantare, di
gorgheggiare. 
  

Tarab 
  
è
anche l’estasi gioiosa, il divertimento, la gaiezza. Insomma,

  

tarab 
  
è
quell’emozione che ci sentiamo nascere dentro quando qualcuno canta
per noi. «Che ti succede?» «Son tutto un 
  

tarab
  

».
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                        1. Il megafono della rivoluzione egiziana
                    

                    
                    
                    
                        Ramy Essam, Fi A‘ahd El Zalem
                    

                    
                

                
                
                    
                    

        
Canzoni in carne e ossa, scritte da un intero popolo e
accompagnate da qualche semplice accordo rock. È questo il segreto
di un ragazzino che ha infiammato Piazza Tahrir, pagando sulla
propria pelle “l’epoca dell’oppressore”.



        



        



        
 



        Esattamente 10 anni fa, il 25 gennaio 2011, un ventitreenne
egiziano di nome Ramy Essam scende in Piazza Tahrir con milioni di
altri connazionali, a chiedere “pane, libertà e dignità”. Unica
differenza dagli altri manifestanti? Si porta con sé la chitarra e
una voce profonda. In pochi giorni, il ragazzo di Mansura, grazie
ai suoi tre accordi rock e testi semplici (spesso un mix di slogan
e scritti rivoluzionari) diventa “il cantore della Rivoluzione”.



        I suoi primi 
        


  brani
 incitano e “incarnano” la rivolta. In quello che è stato
definito un “diario musicale”

  [1]
, Ramy vive e descrive, giorno per giorno, ciò che succede in
Egitto. Compone “l’inno della rivoluzione”, 

  
  Irhal!
 (“Vattene!”), invitando l’allora presidente egiziano Hosni
Mubarak a dimettersi (febbraio 2011); scrive delle stragi ad 

Abbasiyya (luglio 2011) e 

Port Said (febbraio 2012); racconta le 

svilenti condizioni del popolo egiziano; pone in musica una 

parodia animalesca del regime; denuncia le 

violenze perpetrate 

dall’esercito, chiedendogli di decidere 

da che parte stare. Lui stesso subirà 

violenza: sarà arrestato e torturato all’interno del Museo
egizio del Cairo (che si affaccia proprio su Piazza Tahrir).



        Qualche anno dopo lascerà l’Egitto per l’Europa, unendosi a
una già folta 
        

diaspora artistico-politica araba. Un fenomeno che incontreremo
spesso in queste pagine, e che apre a tante 
riflessioni, spesso non
definitive: l’evidente mancanza di libertà d’espressione in patria;
la maturazione (o non maturazione) di un artista; le narrazioni
contrastanti tra chi porta avanti la causa del suo Paese in terra
straniera e chi resta; chi “capitalizza” sulle sofferenze di un
popolo e chi le vive e le racconta con convinzione; chi si rivolge
a un pubblico “occidentale” per piacere, ma copre voci considerate
più “autentiche”, e chi, pur di battersi per il suo popolo, scende
volentieri a compromessi; chi “ha fatto fortuna” all’estero, e
perde quasi automaticamente la sua legittimità e autenticità, e chi
all’estero è ascoltatissimo, ma è sconosciuto in patria. Tante
questioni, tutte legittime, che interrogano la musica araba (e non
solo) oggi.



        Sta di fatto che Ramy dalla Svezia criticherà più
liberamente il potere nella sua terra, prima 
        

Morsi e poi 

al-Sisi. Scriverà 

all’esercito altre volte; invierà una 

lettera in musica all’ONU; canterà per il 

Sudan, per la 

violenza di genere, per la 

convivenza tra cristiani copti e musulmani, 

per i bambini nei campi profughi siriani in Libano. Insomma,
diventerà a pieno titolo un «artista e difensore dei diritti umani»

  [2]
.



        Tutto molto bello, se non fosse che queste canzoni hanno un
prezzo molto alto. Per Ramy, tra le altre cose, botte ed esilio
perenne. Per 
        

Galal El Behayry, poeta e paroliere di alcuni di questi brani,
la prigione da oramai cinque anni. Insieme a lui altre sei persone.
Tra queste, 

Shady Habash: il direttore del video 


  Balaha
 (“Dattero”)

  [3]
, canzone di Ramy contro al-Sisi, 

muore in prigione a 24 anni, dopo due anni di carcere cautelare
senza processo a Tora, luogo che anche noi conosciamo per le tristi
vicende di 

Patrick Zaki.



        Nomi e volti. In prima persona. È questa la forza delle
canzoni di Ramy Essam. Hanno carne. Ecco allora che tutte le sue
apparizioni (nel 
        

2020 e nel 

2022 anche in Italia), i concerti, i riconoscimenti (tra gli
altri, il 

Premio Grup Yorum 2020 del Club Tenco e il 

Rambaldi Prize 2021) e tutte le sue parole non suonano vuote,
ma profondamente piene, rotonde come la sua voce. Ramy Essam
finisce per convincerti anche del suo motto: «La musica è l'arma
pacifica più potente del mondo». Niente di più retorico ma, nel suo
caso, niente di più vero.



        Come avrete capito dall’imbarazzante quantità di 
        
link presenti in questo articolo, scegliere una sola
canzone è stato molto difficile. Partiamo allora dalle basi: ecco a
voi 


  ‘Ahd Mubārak
 (“L’epoca di Mubarak”), conosciuta anche con il titolo 


  Fī ‘ahd al-zālim
 (“Nell’epoca dell’oppressore”). Perché? Perché è una delle
primissime canzoni di Ramy; perché esiste in due versioni diverse,
musicalmente diverse; perché c’è un 


  sequel
 diretto ad al-Sisi; e soprattutto, perché la sua storia è
l’emblema di ciò che Ramy è stato ed è 

tuttora per una parte del popolo egiziano: un megafono. Il
testo della canzone, infatti, non è di Ramy, ma è anonimo. Il
cantante l’ha trovato in internet, a caso, e l’ha musicato. E così
le parole vissute di un egiziano qualunque su un sito qualunque
hanno fatto il giro del mondo.



         



 




        
 



        

  https://www.youtube.com/watch?v=LaonSGdsnVE





         



 




        
 



        
Canzone: Fi A‘ahd El Zalem



        
Artista: Ramy Essam



        
Anno: 2011



        
Nazione: Egitto



         




        
L’epoca di Mubarak / Nell’epoca dell’oppressore



  

    


  



        
 



        Nell’epoca di Mubarak devi soffrire



        perdi tutta la dignità
        

  [4]




        e ti senti frustrato per anni, mica per secondi



        Occhio a credere alle parole delle canzoni,



        che parlano di civiltà e blablabla.



        È tutto 
        
nonsense, non le ascolto nemmeno!



         




        Nell’epoca di Mubarak i tormenti ti perseguitano,



        inizi la giornata con un sacco di grane.



        Mentre dormi o sei sveglio ti assalgono,



        hai ancora gli occhi cisposi e già ti opprimono!



        Manca l’acqua per sciacquar via il sapone dalle mani,



        hai il corpo tutto appiccicaticcio e puzzi da far schifo,



        allora ti vesti ed esci così come sei
        

  [5]
.



         




        
Nell’epoca di Mubarak, ahimè,



        
la vita è dura da far schifo



        
I bisogni fondamentali sono un lusso!



        
Dimentica la dignità, dimentica l’onore.



        
Rubi, frodi e delinqui

  
    [6]
  




        
Le lacrime scorrono, le ferite sanguinano,



        
l’epoca di Mubarak deve finire!



         




        Se vai al lavoro e hai bisogno di un mezzo di trasporto:



        La metro è ferma, non c’è elettricità!



        Sui 
        
microbus, bloccati nel traffico, c’è una zuffa



        I freni del bus hanno bisogno d’essere aggiustati



        e il 
        
tuk-tuk s’è perso, gli serve una bussola!

  [7]




         




        Quando allora torni a casa, sempre se ce l’hai, una casa,



        appena entri te ne penti e pensi: “Magari non fossi
tornato!”



        Tua moglie grida: “basta, non ne posso più!”



        I tuoi bambini ti chiedono: “Dacci questo e quello!”



        Gridi e strilli a vanvera, “gente, sto a pezzi!”



        Ma nessuno può sentirti, non importa dove sei



         




        
Nell’epoca di Mubarak, ahimè,



        
la vita è dura da far schifo



        
I bisogni fondamentali sono un lusso!



        
Dimentica la dignità, dimentica l’onore.



        
Rubi, frodi e delinqui



        
Le lacrime scorrono, le ferite sanguinano,



        
l’epoca di Mubarak deve finire! 
(x2)



         




        
عهد مبارك / في عهد الظالم



         




        في عهد مبارك لازم تعاني



        تفقد كرامتك بكلّ المعاني



        وتحرق في دمّك سنين مش ثواني



        وإوعى تصدّق كلام الأغاني



        بتاع الحضارة وكاني وماني



        دَهْ كُلّه هَجايص ما يُدخل وداني



         




        في عهد مبارك العذاب بيناديك
         


         بتبدأ في يومك حاجات بترازيك



        في نومك في قومك تعكنن عليك



        تضايقك ولسّه العُماص في عنيك



        مافيش مَيّة تشطف صابونة في إيديك



        وجسمك ملزّق وريحتك عَديك



        فتلبس وتنزل وفيك اللي فيك



         




        
وفي عهد مبارك للأسف



        
لازم تآسي تعيش تتقِرف



        
وكل الأساسي في حياتك تَرف



        
تنسى الكرامة تنسى الشرف



        
تسرق تنصب تنحرف


         دمعك يجري جرحك نِزف
        



        
وعهد مبارك لازم ينتهي



         




        رايح لشغلك هتحتاج مواصلة



        وآدي المترو واقف كهربته فاصلة



        وفي الميكروباص خناقة وحاصلة



        وأتوبيس فرامله عايزالها وصلة



        وتوكتوك ده تايه محتاج لبوصلة



         




        هترجع لبيتك ده لو كان فيه بيت



        هتوصل هتندم يا ريتَك ما جيت



        مراتك بتصرخ خلاص استويت



        عيالك بتطلب هات كيت وكيت



        تزعّق تِهاتي يا ناس اتهريت



        ولا حد سامعك مهما هاتيت



         




        
وفي عهد مبارك للأسف



        
لازم تآسي تعيش تتقِرف



        
وكل الأساسي في حياتك تَرف



        
تنسى الكرامة تنسى الشرف



        
تسرق تنصب تنحرف


         دمعك يجري جرحك نِزف
        


         وعهد مبارك لازم ينتهي (
        
x
2)



        



        



         




        


        


        


        


        


        


        


        

        



                    
                

                
            

            

    
	1 
                     La celebrità di Ramy Essam, soprattutto in
“Occidente”, lo rende uno dei pochi cantanti arabi sul quale si
trova materiale accademico in italiano (una rarità, eccezion fatta
per alcune tesi di triennale e magistrale e qualche saggio). Si
veda: Fernanda Fischione, “Cantare la rivoluzione: musica e parole
da un mondo arabo che cambia”, in 
Arabpop. Arte e letteratura in rivolta dai paesi arabi, a
cura di Chiara Comito e Silvia Moresi (Milano: Mimesis, 2020), pp.
57-83.

                    

 
    





    
	2 
                     Così si presenta nel suo sito. Si veda: 

https://www.ramyessam.com/about.

                    

 
    





    
	3 
                     Una popolare commedia egiziana degli anni ’80,
nella quale, complici una serie di incomprensioni e di “pazzi”
ricoverati in manicomio, il soprannome 
balaha diviene sinonimo di “impostore” e “bugiardo”.
Questo lo spezzone di film che ha risemantizzato il nome: 

https://www.youtube.com/watch?v=G—05Jbw5n8&ab_channel=PUBG3zoz.

                    

 
    





    
	4 
                    
 Oppure, più letteralmente: “in tutti i sensi”, “su
tutti i fronti”.

                    

 
    





    
	5 
                     Questo verso è presente solo nella versione 
‘Ahd Mubārak.

                    

 
    





    
	6 
                    

  
 
Il testo si riferisce alla necessità, per molti egiziani,
di ricorrere a mezzi illeciti pur di sopravvivere. L’ultimo verbo,
lett. deviare (dal giusto cammino) è stato qui tradotto con un
generale delinquere.

                    

 
    





    
	7 
                    Si tratta di comuni disservizi del trasporto
pubblico egiziano, come i frequenti tagli all’elettricità che
bloccano la linea della metro. I 
microbus e i 
tuk-tuk sono comuni mezzi di trasporto, soprattutto nelle
grandi città. 

                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        2. Fatto il Libano, bisogna fare i libanesi
                    

                    
                    
                    
                        Tania Saleh, Wehde
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Il Paese dei Cedri come una moglie da sposare. Un Libano
non confessionale, composto da cittadini che si riconoscono in una
sola “unità” nazionale.


  





  Tania Saleh
, con la sua carriera trentennale pluripremiata e i suoi
concerti in tutto il mondo, è giustamente considerata una figura
importante della scena musicale alternativa/ e indipendente
libanese e araba. Nata a Beirut nel 1969, dopo gli studi alla
Lebanese American University e alla Sorbona, si dedica alla musica
(in svariate forme: cantautorato, colonne sonore, 
jingles) e alle arti visive. Due campi in cui eccelle
parimenti, come dimostra una delle sue 

più recenti canzoni, 


  Ya Reit
(“Magari!”), da lei composta e illustrata, in cui trasforma 

la complicata situazione libanese attuale in una favola
sognante ambientata in un futuro più pacifico, 
magari su un altro, lontano pianeta.

Artista mediterranea ed eclettica, i suoi cinque album in studio
spaziano sia nella musica che nei testi: si passa dal 
tarab al pop, dalla 
dabke all’elettronica, da testi profondamente romantici a
musica politicamente schierata di una «donna araba che vive in una
società moribonda e corrotta. Tra passività dei popoli e governanti
autoritari, c'è una frangia della popolazione che ha tanto da dare
ma che nessuno sente. Cerco di parlare di queste persone, che
incrocio ogni giorno, persone che hanno talento e speranza ma che
non possono agire» (

qui l’intervista integrale). Il suo 


  Intersection

, uscito nel 2017, ne è il perfetto esempio: con testi
originali e arrangiamenti di personalità come Mahmoud Darwish, 

Nizar Qabbani e Nazik al-Malaika, l’album è una densa chimica
di testi, storie comuni, 
street art e musicalità che vanno dal Cairo a Oslo,
passando per Beirut, l’
intersezione per eccellenza.

Incapace di scegliere una sola traccia di quest’album (che
consiglio 
in toto), per questa tappa musicale propongo di fare un
passo indietro nella carriera di Tania Saleh, concentrandoci sul
brano 
wehde, da cui l’omonimo disco uscito nel 2011, tra una
“primavera araba” e l’altra.


Wehde (o meglio, 
wahda) è una parola araba polisemica. La cantante gioca su
due dei vari significati della parola: “unità” e “una [donna]”. 
Wehde è allora una giovane “donna” libanese che, nel 

1943, sogna di costruire un Paese non confessionale, ma
composto da cittadini che si riconoscano in una sola “unità”
nazionale, abbandonando sogni panarabi, islamici o europei. 

Settant’anni dopo, e giocando ironicamente su alcuni 
leitmotiv patriarcali, la canzone ribadisce l’invito,
rivolto al Libano, a darsi da fare, per trovare la 
wehde giusta. A coronare il tutto, in pieno stile Tania
Saleh, un bel videoclip 
vintage.

  



 




  

    
https://www.youtube.com/watch?v=TBGKH_A8Igg
  
  



 



 




  
 



Canzone: Wehde


Artista: Tania Saleh


Anno: 2011


Nazione: Libano

 




  
 



  
Una/Unità


Ce ne è “una” libanese

  [1]


Di buona famiglia, per bene

  [2]


  



Ce n’è “una” araba,

pia, con uno scialle che le copre la testa

  [3]
,

  



Ce n’è “una” europea,

Ah, una bellezza

  [4]
!

 

 
Quale 
wahda vuoi

  [5]

?


  
Non puoi rimanere da solo



  
Sarà anche ora che te ne trovi “una” che possa stare al tuo
fianco
  

    
[6]
  


  



Tipo… “una” che ti capisca, che ti sostenga, e che tu
sostenga

Che abbia i tuoi stessi valori

  [7]
, regina lei, e tu re!

  




  
Quale 
wahda vuoi?



  
Non puoi rimanere da solo



  
È anche ora che te ne trovi “una” che possa stare al tuo
fianco


  



“Una” il cui sogno sia d’esser tua per sempre,

la cui bocca non sia stata baciata che da sua madre

  [8]
,

“Una” che ti dia un figlio, di nome… Libano

  




  
Quale 
wahda vuoi?



  
Non puoi rimanere da solo



  
È anche ora che te ne trovi “una” che possa stare al tuo
fianco


  



Tipo…“una” nazionale,

di buona famiglia, per bene

  [9]



  

    


  



  
وحدة


في وحدة وطنيّة بنت عيلة وبنت حلال

وفي وحدة عربيّة اللاويّة وع راسها
شال

وفي وحدة أوروبيّة آية من الجمال

  




أيّ وحدة بدّك؟ ما فيك تضلّك وحدك صار لازم تلاقي وحدة توقف
حدّك (x
2)

  



شي وحدة تفهم عليك تتحمّلها
وتتحمّلك

بتربيها ع إيديك ملكة هي وإنت
الملك


  
 



أيّ وحدة بدّك؟ ما فيك تضلّك وحدك صار لازم تلاقي وحدة توقف
حدّك (x
2)


  
 


شي وحدة يكون حلمها تبقوا سوا طول
الزمان

ما باس تمّها إلّا إمّها تجيبلك ولد
اسمه لبنان

  




أيّ وحدة بدّك؟ ما فيك تضلّك وحدك صار لازم تلاقي وحدة توقف
حدّك (x
3)


  
 


شي وحدة وطنيّة بنت عيلة وبنت حلال

  



















                                                                
                                                                   
          





                    
                

                
            

            

    
	1 
                     Lett. nazionale. Come anticipato
nell’introduzione, un’altra possibile traduzione sarebbe: “c’è
un’unità nazionale”, opposta, nei versi seguenti a “un’unità
(pan)araba” e “un’unità europea”. La cantante si riferisce,
semplificando, a varie correnti di pensiero che si interrogano sul
futuro del Libano, alcune inclini al panarabismo, altre a una
maggiore “europeizzazione”. Per orientarsi tra queste correnti, si
veda la storia del Libano in tre puntate, proposta da Oasis, a cura
di Amin Elias: 

/it/il-grande-libano-errore-storico-o-progetto-da-realizzare.
                    

 
    





    
	2 
                     Lett. 
halāl, “lecito, legittimo” e, per estensione, “buono”,
positivo”, “giusto”, “consigliabile”. La versione in inglese della
stessa cantante traduce 
halāl con 
kind and smart (“gentile e intelligente”). Per tale
traduzione, si veda: 

https://soundcloud.com/taniasaleh/wehde?in=taniasaleh/sets/wehde.
Si noti, in generale, l’utilizzo ironico di frasi e retoriche
patriarcali.
                    

 
    





    
	3 
                     Il riferimento è a una corrente panaraba. Si
noti l’interessante accostamento tra panarabismo e una presunta
pietà religiosa, indicata qui da un generico scialle (
shāl) senza connotazioni religiose particolari.
                    

 
    





    
	4 
                     La traduzione della stessa cantante aggiunge
significativamente 
but you’re miles apart (“ma tu sei miglia e miglia
distante”), una frase non presente in arabo.
                    

 
    





    
	5 
                     “Quale ‘una’ vuoi?” oppure “Quale ‘unità’
vuoi?”.
                    

 
    





    
	6 
                     La traduzione della stessa cantante recita,
più liberamente 
It's time you found "one" to call your own (“È ora che te
ne trovi ‘una’ che tu possa chiamare tua”)
.
                    

 
    





    
	7 
                     Lett. “la cui educazione sia nelle tue mani”.
L’espressione idiomatica, dall’evidente tono patriarcale, è
utilizzata per indicare l’importanza di sposare donne in tenera
età, la cui educazione possa essere ancora “modellata” dal marito.
                    

 
    





    
	8 
                     Come suggerisce anche la traduzione della
stessa cantante, si tratta di una giovane vergine.
                    

 
    





    
	9 
                     Lett. 
halāl, come sopra. La traduzione della stessa cantante
aggiunge un ultimo verso: 
sounds like a good start (“sembra un buon inizio!”), una
frase non presente in arabo.

 
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        3. Una parola libera per persone libere
                    

                    
                    
                    
                        Emel Mathlouthi, Kelmti Horra
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
È
  
 stata definita (un po’ frettolosamente) l’“inno della
Primavera araba”. Di certo una canzone efficace, con un messaggio
potente.



  

    


  



  
 


La libertà di espressione, di manifestazione del pensiero e di
stampa, 


  dati alla mano
, manca un po’ ovunque nel mondo arabo (

e non solo lì) e la loro richiesta torna ciclicamente nei vari
moti di protesta sull’altra sponda mediterranea.

Ci sono poi canzoni che parlano da sole. Un po’ per la loro
musica, un po’ per il loro testo, un po’ per la loro storia. 
Kelmti Horra (“La mia parola è libera”, 

qui in versione “quarantena” con una cinquantina di artisti
diversi) è una di queste.

È significativo che il testo del brano, scritto dal poeta, 

romanziere e regista tunisino 

Amine al-Ghozzi, sia stato composto anni prima della cosiddetta


Rivoluzione dei gelsomini. Così come è interessante che a
interpretarlo così magistralmente sia stata una musicista tunisina,

Emel Mathlouthi,
residente in Francia dal 2007 (e ora a New York). Una giovane
cantante che è passata dal 

gridare per le strade di Tunisi a cantare alla cerimonia del 

Premio Nobel per la Pace 2015 (assegnato appunto al 

Quartetto per il dialogo nazionale tunisino).

Si tratta di un brano molto conosciuto, già tradotto più volte
in italiano e, soprattutto, un po’ frettolosamente elevato a “

inno della primavera araba”, così come con troppa facilità si è
etichettata Emel come una 


  protest singer
 e una 


  catalyst for change
. Giudizi parziali e, a mio parere, limitanti.

Propongo di ascoltare questo brano per quello che è: una voce
potente e straordinariamente precisa, una canzone dagli accordi
semplici ma efficaci, quasi marziale, un testo poetico e universale
basato sull’anafora più essenziale di tutte, 
anā “io (sono)”. E soprattutto un grido tristemente
attuale.

Tra le tante versioni, suggerisco quella “celebrativa”,
realizzata in occasione della consegna del Nobel per la Pace al
Quartetto tunisino per il Dialogo nazionale. La canzone può essere
ascoltata anche nella sua composizione 

originale, in quella “

intima” o in stile “

Joan Baez”.

  



 




  

    
https://www.youtube.com/watch?v=wJ79iEfus8E
  
  



  



 




Canzone: Kelmti Horra


Artista: Emel Mathlouthi


Anno: 2011


Nazione: Tunisia

 




  
 



  
La mia parola è libera



  

    


  


Io sono la persona libera che non ha paura

Io sono il segreto che non muore

Io sono la voce di chi non si piega

Io sono il senso in mezzo al caos

Io sono il diritto degli oppressi

svenduto da questi cani

che tolgono al popolo il pane quotidiano

e sbattono la porta in faccia

al divampare delle idee.

  [1]


  



Io sono la persona libera che non ha paura

Io sono il segreto che non muore

Io sono la voce di chi non si piega


  
Io sono libero e la mia parola è libera



  
Io sono libero e la mia parola è libera


Non dimenticarti il prezzo del pane!

  [2]


Non dimenticarti la causa della nostra agonia!

  [3]


Non dimenticarti del maledetto traditore!

  



Io sono la persona libera che non ha paura

Io sono il segreto che non muore

Io sono la voce di chi non si piega

Io sono il segreto della rosa rossa

Di quel rosso amato per tanti anni

il cui profumo, un giorno, è stato sepolto

ma che ora è sbocciato, di fuoco vestito

chiamando a sé tutti gli uomini liberi.

  



Io sono una stella in mezzo alle tenebre

Io sono una spina in gola all’oppressore

Io sono un vento infuocato

  [4]


Io sono la voce di chi non ha dimenticato

Io sono lo spirito di chi non è morto

Trasformiamo il ferro in argilla

Con la quale costruire un nuovo amore

che diventi uccelli

che diventi case

che diventi una brezza leggera

che diventi pioggia.

  



Io sono le persone libere del mondo intero

Io sono un proiettile

Io sono le persone libere del mondo intero

Io sono un proiettile

 




  
 



  
كلمتي حرّة


أنا أحرار ما يخافوش 

 أنا أسرار ما يموتوش

 أنا صوت اللي ما رضخوش

 أنا وسط الفوضى معنى

أنا حقّ المظلومين 

 يفكّوا فيه ناس كلاب

 اللي تنهب في قمح الدار

 وتسكّر في البيبان

 قدّام وهج الأفكار

  



أنا أحرار ما يخافوش 

 أنا أسرار ما يموتوش

 أنا صوت اللي ما رضخوش

 
أنا حرّ وكلمتي حرّة

 أنا حرّ وكلمتي حرّة

 ما تنساش حقّ الخبزة

 وما تنساش زارع الغُصّة

وما تنساش خاين الويل

  



أنا أحرار ما يخافوش 

 أنا أسرار ما يموتوش

 أنا صوت اللي ما رضخوش

 أنا سرّ الوردة الحمرا

 اللي عشقوا حُمرتها سنين

 اللي دفنوا ريحتها نهار

 وخرجت بلحافها النار

 تنادي عالأحرار

  



أنا وسط الظلمة نجمة 

 أنا في حلق الظالم شوكة

 أنا ريح لسعتها النار

 أنا صوت اللي ما نسيوش

 أنا روح اللي ما ماتوش

نصنع من الحديد صلصال 

 نبني بيه عشقة جديدة

 تولّي أطيار

 وتولّي ديار

 وتولّي نسمة و أمطار

أنا أحرار الدنيا واحد 

 أنا واحد من كرتوش

 أنا أحرار الدنيا واحد

 أنا واحد من كرتوش

  











 



                    
                

                
            

            

    
	1 
                     Il sostantivo 
wahaj indica “ardore”, “calore”, “splendore abbagliante” o
il “fulgore” delle idee. Deriva dal verbo 
wahaja, con il senso di “bruciare”, “divampare”, “ardere”,
“sfavillare”.
                    

 
    





    
	2 
                     Si noti il possibile gioco di parole dovuto
all’ambivalenza del termine 
haqq, che può significare al contempo “prezzo” del pane e
“diritto” al pane, due termini di una medesima equazione più volte
riecheggiata negli slogan delle cosiddette “primavere arabe”.
                    

 
    





    
	3 
                     
Zāri‘ al-ghussa, lett. il “coltivatore”, del (nostro, qui
sottointeso) “soffocamento”, e per estensione “angustia”,
“tormento”, “agonia”.
                    

 
    





    
	4 
                     
Las‘a, lett. “morso” o “punto” dal fuoco.
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        4. Quando l’ISIS fa morire (dal ridere)
                    

                    
                    
                    
                        al-Rāhil al-Kabīr, St. Baghdadi’s Celebrations
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
A una seria minaccia Beirut risponde con una canzone
leggera, dando voce al meglio della satira sociale e politica
libanese. Si può forse prendere in giro un terrorista? Certo che
sì! 



  

    


  



  
 




  Metro al-Madina
 non è semplicemente uno dei pochi spazi culturali
prevalentemente arabofoni rimasti in Via Hamra a Beirut. È
soprattutto una garanzia per il panorama artistico indipendente
libanese e mediorientale. Uno spazio musicale sempre
all’avanguardia.

È per questo che non sorprende che l’album di debutto del gruppo

al-Rāhil
al-Kabīr (“Il grande defunto”), intitolato 


  La Bombe
 e uscito nel 2016, sia stato preceduto da una serie di omonime
esibizioni della band proprio a Metro al-Madina, tra il 2013 e il
2015, che hanno riscosso un grande successo di pubblico.

Il gruppo libanese, formatosi nel 2013, propone il patrimonio
musicale arabo in chiave moderna, con nuovi spazi verbali, senza
limitazioni di metodi e di regole. Pochi i limiti anche nei testi:
ogni brano è marcato 
da una forte
satira politica e sociale, indirizzata in particolare a
dittatori ed estremisti religiosi, e all’isteria (o post-isteria)
di molti 
Stati
arabi e 
non.

La canzone qui proposta, 


  Mawlid Sayyidī al-Baghdādī
 (“Celebrazioni di Nostro Signore al-Baghdādī”),

  [1]
 prende di mira l’emblema dell’estremismo religioso: l’ISIS e
il suo ex leader: Abū Bakr al-Baghdādī. Un tema molto sensibile e
pervasivo, soprattutto negli anni delle prime performance e
registrazioni della band. Rispondendo a (pochi) commenti infuocati
su YouTube, i musicisti precisano che la canzone non critica
certamente l’Islam, bensì la deriva estremista dei sostenitori di
al-Baghdādī. Un altro utente sembra centrare in pieno l’intento
della canzone: «Ridere dei tiranni li fa impazzire!».

Non è l’unico brano dell’album che parla di estremismo
religioso: nella traccia 


  La Bombe
 la parola è data a un tenero ed educatissimo attentatore
suicida. Ci sarebbe poi la 

canzone su Mohamed Morsi e il suo 

improbabile mix di inglese e arabo, quella sulle 

proteste di piazza nel mondo arabo, sulla 

cieca obbedienza ai leader locali (
zu‘amā’)… per questa volta, l’ISIS può bastare.

  



 




  

    
https://www.youtube.com/watch?v=zSvLe9SYuzE
  
  



 



 




  
 



Canzone: St. Baghdadi’s Celebrations


Artista: al-Rāhil al-Kabīr - The Great
Departed


Anno: 2016


Nazione: Libano

  




  
Celebrazione di Nostro Signore al-Baghdādī


Invoco te, invoco te mio signore,

  [2]


Abū Bakr al-Baghdādī

Tu che comandi per volere di Dio

Tu che propugni la legge di Dio

Tu che guidi i servi di Dio

Verso un baratro

  [3]
 senza pari

Poiché l’Islam è misericordia (
rahma)

Sgozziamo (gli infedeli) e distribuiamo (in dono) la carne (
lahma)

Per ridurre il traffico (
zahma)

Facciamoci esplodere in mezzo alle creature di Dio

Poiché “non c’è costrizione nella religione”

  [4]
 (
dīn)

Facciamo a pezzi tutti gli apostati (
murtaddīn)

Sciiti, sunniti

e cristiani oh, che peccato!

  [5]


Poiché le rivoluzioni sono una 
fitna

  [6]


E le voci delle donne sono una 
fitna

  
    [7]
  


Ci siamo ficcati tutti in un bel guaio?

  [8]


[Beh,] solo Dio è eterno!

  [9]


[Poiché] il pudore è parte della Fede (
īmān)

e la 
fitna proviene dal Maligno (
shaytān)

Lo giuro! Se io fossi una mucca,

lo giuro, indosserei il reggiseno!

  [10]



  

    


  



  
مولد سيّدي البغداديّ


مَدَدْ مَدَدْ يا سيّدي

أبو بكر البغداديّ

يا حاكم بأمر الله

يا ناصر لشرع الله

يا سايق عباد الله

على هاوية ولا بعدها هاوية

وعشان الإسلام رحمة

رح ندبح ونوزّع لحمة

وعشان نخفّف زحمة

ح نفجّر في خلق الله

وعشان "لَا إِكْرَاهَ فِي
الدِّينِ"

فلنقضِ على المرتدّين

الشيعة والسنيّين

والنصارى يا خسارة

وعشان الثورات فِتنة

وأصوات النسوان فِتنة

أَهو كلّنا في الحيطة فُتنا

ولا دايم غير وجه الله

الحشمة من الإيمان

والفِتنة من الشيطان

وأنا والله لو كنت بقرة

لكنت والله ألبس "سوتيان"

  























                    
                

                
            

            

    
	1 
                     Il termine 
mawlid (letteralmente “nascita”) indica in particolare le
celebrazioni per l’anniversario della nascita del Profeta (o di
altre figure religiose considerate importanti).
                    

 
    





    
	2 
                     Il termine 
madad è sia un saluto formale, traducibile con “ave!”
“lunga vita a te!”, “che tu sia benedetto!” oppure una formula di
aiuto e supplica: “Intercedi!”, “vengo a te in cerca di…”. Lungo
tutta la canzone, si nota la combinazione di linguaggio formale e
di espressioni più colloquiali, nonché la ricerca di rime semplici,
indicate nel testo italiano tra parentesi.
                    

 
    





    
	3 
                     “
Al-hāwiya”, termine coranico traducibile con “baratro”,
“abisso”, “voragine”, destinato ai dannati (Corano 101,9).
                    

 
    





    
	4 
                     Famosa citazione coranica, fonte di grandi
dibattiti, spesso interpretata come possibile appello alla libertà
di coscienza (Corano 2,256).
                    

 
    





    
	5 
                     “
Yā khasāra” (lett. oh, che perdita!), è un’espressione di
disappunto, usata qui in modo ironico, traducibile anche con “che
sfortuna!”, “ahiloro!”.
                    

 
    





    
	6 
                     Il termine polisemico 
fitna (lett. “tentazione”, “prova”) è un concetto cardine
nella storia dell’Islam, indicante micro e macro-eventi che hanno
spaccato il mondo islamico, dagli scontri armati alle diatribe
teologiche. In generale, 
fitna indica dunque un motivo di tribolazione e di
conflitto da evitare e condannare. In questo caso, le rivoluzioni,
tacciate di dividere e dilaniare una nazione, ricordano l’accezione
di 
fitna che rimanda alle guerre intestine in seno all’Islam
dei primi secoli.
                    

 
    





    
	7 
                     Si noti la voce femminile che canta queste
righe. Tra i vari significati di 
fitna come “tentazione” ricorre anche “infatuazione” e
“seduzione”. Secondo alcune scuole teologiche islamiche
particolarmente rigide, la musica (e a maggior ragione il canto di
una donna) sono motivo di 
fitna.
                    

 
    





    
	8 
                     Lett. “Siamo entrati nel muro”, dove “siamo
entrati” (
fatna-futna) rima con 
fitna. Si riferisce alla sorte dei membri del gruppo, che
cantano (anche con voci femminili) la rivoluzione e la ribellione
al potere.
                    

 
    





    
	9 
                     Lett. “non v’è altro d’eterno se non il volto
di Dio”. Una sorte di 
memento mori, evocato ironicamente dalla band di fronte
alla sorte che toccherà loro per aver cantato temi causanti 
fitna, e in più con voci femminili.
                    

 
    





    
	10 
                     Abū Bakr al-Baghdādī, secondo alcune 

indiscrezioni mai confermate, avrebbe comandato di coprire le
mammelle delle mucche poiché tale nudità turbava la sua integrità
morale.

 
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        5. Rap tunisino: ci piacciono i must, non i cliché
                    

                    
                    
                    
                        El-Général, Rais el-Bled
                    

                    
                

                
                
                    
                    

        
Il rap è stato considerato un po’ precipitosamente il
genere per eccellenza delle Primavere arabe. Per questa scena
musicale si parte dalla Tunisia, e non poteva essere
altrimenti.



         




        Quando si parla di “rap” e “Primavere arabe” è necessario
fare una non proprio breve premessa. A maggior ragione se la
canzone scelta proviene dalla Tunisia, nazione celebrata per aver
scatenato la scintilla di queste Primavere ed 
        

  elogiata per la sua scena musicale rap
.



        In effetti, basta una breve ricerca per accorgersi che
l’hip hop e il rap tunisino di questo millennio sono tra i fenomeni
musicali arabi più discussi e studiati in assoluto, con importanti
contributi 
        

italiani (d’altronde la scena rap e hip-hop italo-tunisina non
è di minor importanza, con i nostrani 

Ghali, 

Master Sina, 

Karkdan, etc.). La bibliografia è vasta ed eterogenea, da 
reportage
giornalistici a 
documentari, 

libri e 

studi accademici. Complice di questo successo è certamente il
legame tra i giovanissimi rapper tunisini e le Primavere arabe
iniziate dieci anni fa. Ma si tratta di una storia più lunga…



         La scena hip-hop tunisina inizia ufficialmente già nei
primi anni ’90 (si pensi a 
        
Slim Larnaout),
per poi crescere nei primi anni Duemila. Non nasce come musica
esclusivamente “impegnata”: certo, artisti come 

Balti utilizzano la musica per portare sul palco questioni
sociopolitiche (iconica la sua 


  Mama
 sull’immigrazione tunisina verso l’Europa, uscita nel 2009),
ma evitano spesso di puntare il dito 
esplicitamente contro dei responsabili.



        A questo ci pensano soprattutto i rapper espatriati, come 
        
Ferid el
Extranjero (nel 2006, dalla Spagna) o la scena 


  underground
, che potremmo definire dei “clandestini in patria”. Si tratta
di ventenni delle realtà urbane più disagiate: El Général, Mousse,
Lak3y, Mr Ta.k.a, Don Koss, Weld El15, Armada Bizerta e Klay BBJ.
Questi artisti sono una minima parte, anche se 

la più famosa, dei rapper tunisini attivi negli anni delle
Primavere, e in particolare a cavallo tra le proteste di piazza e
la fuga di Ben Ali.



        Si tratta di voci, istanze e musicalità 
        
molto diverse tra loro, unite in qualche modo dai dati
anagrafici, dal periodo di attività e dall’origine suburbana.
Alcuni di questi artisti, poi, sono accomunati dai periodi passati
in carcere con l’accusa di vilipendio alle istituzioni dello Stato.
Un destino condiviso con rapper di altre nazionalità: il tunisino 

Weld E15, per esempio, fu arrestato per la sua 


  Boulicia Kleb
 (“I poliziotti sono dei cani”), mentre il marocchino 

L7a9ed per 


  Klab Dawla
(“Cani dello Stato”). Risultato? Migliaia di visualizzazioni
per le rispettive canzoni.



        Anche il nostro artista è 
        

passato per il carcere: nel dicembre 2010, l’allora ventiduenne

Hamada
Ben-Amor, aka 

el-Général, fu imprigionato per aver composto la canzone 


  Rais el-Bled
(
Ra’īs al-Balad, “Presidente del Paese”, a cui seguirà una 
versione
aggiornata), accompagnata da un 

video semplice e potentissimo: un berretto, un microfono, le
immagini di un bambino terrorizzato alle domande dell’allora
presidente tunisino Ben Ali e un appello senza sconti a
quest’ultimo, su miseria, disoccupazione, violenza e mancanza di
diritti nella Tunisia che stava scendendo in piazza nella
cosiddetta “Rivoluzione dei gelsomini”.



        Un copione perfetto, in pieno cliché “
        

gioventù araba arrabbiata”: un ragazzo di periferia, senza
mezzi, magari arrestato per i suoi testi espliciti e coraggiosi,
sfida il regime poliziesco e lo fa cadere con la forza delle sue
parole e della sua rabbia, sacrificandosi però per la libertà.



        Ecco dunque rimbalzare da un giornale all’altro
generalizzazioni e romanticizzazioni neo-orientaliste: certe
canzoni diventano subito “
        

inni della rivoluzione”, e si innalza il rap a genere 
par 
excellence delle “Primavere”. Titolo giornalistico tipico,
declinato a piacere: “

Senza il rap, non ci sarebbe stata una primavera araba”.



        Ahinoi, è più complicato di così. Come ricorda 
        

Cristina Moreno Almeida, il rap arabo non è un fenomeno
omogeneo, né per forza transregionale. Soprattutto, non è «una
specie di miracolo culturale, capace di unire la gioventù della
regione, nel cospirare contro il regime»

  [1]
. Può essere ed esser stato anche questo, ma è limitante
considerarlo solo attraverso la lente delle Primavere arabe,
restituendone un’immagine “iper-politicizzata” e dimenticandosi che
si può essere politici anche al di fuori della “cultura della
protesta”.



        Forse il rap arabo, in alcuni contesti e in precisi momenti
storici, è stato il genere musicale che più ha saputo parlare alle
giovani generazioni. Questo però non giustifica l’esagerata
amplificazione di questo fenomeno da parte dei media occidentali,
che rischia solo di alimentare stereotipi e narrazioni
semplicistiche, lontane dalla realtà. Quanti giovani yemeniti o
iracheni sono scesi in strada spinti da canzoni rap maghrebine di
cui difficilmente riescono a capire l’arabo? Quanti giovani
tunisini ascoltano rap o conoscono artisti che, in Occidente,
abbiamo definito come la “
        

colonna sonora” delle primavere?



        È con queste premesse che vi propongo la canzone più
rappresentativa di questo “rap primaverile”, conscio che, per i non
arabofoni, può risultare poco entusiasmante. Proviamo ad
apprezzarne il carattere spontaneo e amatoriale: la bassa
risoluzione del video, l’ostinata base musicale composta da una
manciata di note in 
        
loop e un flusso di parole a dir poco veemente.



         



 




        

  https://www.youtube.com/watch?v=IeGlJ7OouR0





         



 




        
 



        
Canzone: 

  Rais el-Bled




        
Artista: 
El-Général



        
Anno: 2010



        
Nazione: Tunisia



         




        
Presidente del Paese!



         




        [Ben Ali chiede, rivolgendosi al bambino: «Perché sei
preoccupato? Non mi dici niente? Non spaventarti!»]



         




        Presidente!



        Oggi ti parlo



        a nome mio e di tutto il popolo che vive nella sofferenza



        nel 2011 ci sono persone che ancora muoiono di fame



        che vogliono lavorare per sopravvivere ma le loro voci non
sono ascoltate



        Scendi in strada e guarda, la gente è imbestialita!



        Guarda la polizia
        

  [2]
 con i manganelli

  [3]
 che fanno “tak, tak”, se ne fregano!



        Non c’è nessuno che dica loro “No!”



        Pure delle leggi nella Costituzione, se ne fottono!
        

  [4]




        Ogni giorno sento di processi inventati
        

  [5]




        Ma
        

  [6]
 chi governa sa che quella gente è innocente

  [7]




        E vedo vipere che mordono le nostre ragazze
        

  [8]



         vorresti che succedesse a tua figlia?



        Lo so, certe parole fanno male



        E so che nessun padre vorrebbe che il male colpisse i suoi
figli
        

  [9]




        Bene, questo messaggio
        

  [10]
 proviene da uno dei tuoi piccoli, che ti parla



        in questa sofferenza
        

  [11]
 viviamo come cani



        Mezzo popolo vive nel degrado
        

  [12]
 e beve dalla coppa della sofferenza



         




        
Presidente!



        
Il tuo popolo è morto



        
C’è gente che mangia dalla spazzatura,



        
Guarda cosa sta succedendo nel Paese



        
C’è miseria ovunque, la gente non ha un posto per
vivere



        
Oggi ti parlo, in nome del popolo oppresso



        
E schiacciato sotto i piedi



         




        Presidente del Paese,



        Mi hai detto di parlare senza paura
        

  [13]




        Ho parlato, ma so che mi aspettano solo guai
        

  [14]




        Vedo troppa ingiustizia, per questo ho deciso di dire
tutto!



        Benché tante persone mi abbiano detto che finirò condannato
a morte,



        Ma fino a quando i tunisini vivranno nell’illusione?



        Dov’è la libertà di espressione? Magari non fossero parole
vuote!



        La Tunisia è detta “la verde”,
        

  [15]
 Presidente, vieni a vedere,



        oggi il Paese si è trasformato in un deserto diviso in due,



        una rapina delle forze che dominano il Paese, alla luce del
sole,



        ma senza che io le nomini tu sai chi di chi si tratta!



        Tanti soldi sono stati spesi per progetti e
implementazioni,



        scuole, ospedali, edifici e migliorie,
         


         Ma questi figli di cani
        

  [16]




        con i soldi del popolo hanno ingrassato le loro pance



        Han rubato, saccheggiato, rapinato, sequestrato e si sono
tenuti le poltrone



        So che ci sono tante parole nel cuore del popolo che non
vengono fuori,



        ma se non ci fosse questa ingiustizia non ci sarei qui io a
dire queste cose.



         




        
Presidente!



        
Il tuo popolo è morto



        
C’è gente che mangia dalla spazzatura,



        
Guarda cosa sta succedendo nel Paese



        
C’è miseria ovunque, la gente non ha un posto per
vivere



        
Oggi ti parlo, in nome del popolo oppresso



        
E schiacciato sotto i piedi



         




        Ok…la voce del Paese…el-Géneral…2011



        Stessa situazione…stessi problemi e sofferenze



        Presidente…Presidente…Presidente…



         




        
Presidente!



        
Il tuo popolo è morto



        
C’è gente che mangia dalla spazzatura,



        
Guarda cosa sta succedendo nel Paese



        
C’è miseria ovunque, la gente non ha un posto per
vivere



        
Oggi ti parlo, in nome del popolo oppresso



        
E schiacciato sotto i piedi



        



        



        
ريّس البلاد



        هاني اليوم نحكي معاك
         


         باسمي وباسم الشعب الكلّ



        اللّي عايش في العذاب
         


         بألفين وحداعش



        ما زال فمّا شكون يموت بالجوع
         


         حَبّ يخدم باش يعيش



        لكن صوته مش مسموع
         


         اهبط للشّارع وشوف



        العباد ولّت وحوش
         


         شوف الحاكم بالـmatraque "تاك أتاك" ما على بالوش
        


         مادام ما فمّا حدّ باش يقلّه كلمة لا
        


         حتّى القانون اللّي في الدستور انفّخه واشرب ماه
        


         كل نهار نسمع قضيّة



        ركّبوهاله بالسّيف pourtant الحاكم يعرف اللّي هو عبد نظيف
نشوف



        في الأحناش تضرب في النساء المتحجّبين
         


         زعمة ترضاها لبنتك؟ عارف كلام يبكّي العين
        


         عارف ما دامك بو ما ترضاش الشرّ لصغارك alors هذا message
عبارة واحد من صغارك يحكي معاك
        


         من الـsouffrance رانا عايشين كالكلاب
        


         شطرّ الشعب عايشين الذلّ وذاقوا من كاس العذاب
        


        


        
ريّس البلاد، شعبك مات


         برشة عباد من الزبلة اكلت
        


         هاك تشوف إش قاعد صاير في البلاد
        


         مآسي 
        
partout
 وناس ما لقاتش وين تبات


         هاني نحكي باسم الشعب اللّي تظلموا واللّي انداسوا بالصبّاط
        


        
(2×)



         




        ريّس البلاد



        قلتلي احكي من غير خوف
         


         هاني حكيت لكن عارف اللّي نهايتي كان الكفوف
        


         نشوف في برشة ظلم



        هذاك علاش اخترت الكلام



        pourtant وصّوني برشة عباد اللّي نهايتي كان الإعدام
         


         لكن



        إلى متى التونسي عايش في الأوهام
         


         وينها حريّة التعبير؟ ريت منها كان الكلام
        


         سمّيتوا تونس بالخضراء، ريّس البلاد، هاك تشوف
        


         اليوم البلاد ولّت صحرا مقسومة على زوز طروف
        


         سرقات بالمكشوف



        بالغورة مِلكوا البلاد
         


         من غير ما نسمّي انت تعرف



        شكونهم هالعباد
         


         برشة فلوس كانت ماشية مشاريع و إنجازات
        


         مدارس ومصحّات



        بناءات و تعديلات
         


         لكن أولاد الكلاب بفلوس الشعب عبّوا الكروش
        


         سرقوا ونهبوا وفكّوا وخطفوا وفي الكراسي ما سيّبوش
        


         نعرف الّلي برشة كلام في قلب الشعب ما يوصلش
        


         كان جا الوضع من غير ظلم راني اليوم ما نتكلّمش



         


        
ريّس البلاد، شعبك مات


         برشة عباد من الزبلة اكلت
        


         هاك تشوف إش قاعد صاير في البلاد
        


         مآسي 
        partout
 وناس ما لقاتش وين تبات


         هاني نحكي باسم الشعب اللّي تظلموا واللّي انداسوا بالصبّاط
        


        
(2×)


        


         أوكي...صوت البلاد...جنرال...ألفين وحداعش
        


         نفس الحال...نفس المشاكل والـsouffrance
        


         ريّس البلاد... ريّس البلاد... ريّس البلاد...
        


        


        
ريّس البلاد، شعبك مات


         برشة عباد من الزبلة اكلت
        


         هاك تشوف إش قاعد صاير في البلاد
        


         مآسي 
        
partout
 وناس ما لقاتش وين تبات


         هاني نحكي باسم الشعب اللّي تظلموا واللّي انداسوا بالصبّاط
        


        
(2×)
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